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SS. CORPO E SANGUE DI CRISTO (ANNO B)
Es 24, 3-8; Sal 115; Eb 9, 11-15; Mc 14, 12-16. 22-26

"L’EUCARESTIA: SCUOLA DELL’AMORE DI DIO PER L’UOMO!”
Contemplando la S.S.Trinità, chinavamo il capo davanti al mistero della maestà divina riconoscendoci “piccoli, ma grati” a Dio, per averci resi partecipi della “sua vita intima”, donandoci la gioia di chiamarlo “Papà”, grazie al Battesimo.

Nella Celebrazione del Corpus Domini di questa domenica, il nostro capo,  resta “chinato” e “stupito” nel contemplare l’infinito Amore del Signore; Egli ha desiderato e voluto che, la sua Morte e Risurrezione non restassero solo un “ricordo” sbiadito dal tempo, ma una presenza reale da vivere fino alla fine del mondo, come il Vangelo di domenica scorsa ci ricordava (Mt 28,20), grazie al Pane e al Vino consacrati dai Sacerdoti, che diventano il Suo Corpo e il Suo Sangue donato per noi.
Il Corpus Domini, celebrato inizialmente in Belgio, divenne Solennità per la Chiesa universale nel 1264, grazie a Papa Urbano IV, colpito dal miracolo avvenuto a Bolsena durante una Celebrazione: un prete boemo, preso dal dubbio sulla presenza reale di Cristo, fu testimone durante la S.Messa, di un grandioso prodigio: nello spezzare l’Ostia, vide uscire tanto sangue da sporcare il Corporale di lino, ancora oggi conservato nel Duomo di Orvieto.

Nel mondo attuale è quanto mai importante ricordarci che, il Cristianesimo non è un’idea o una morale, ma l’incontro con Cristo, presente Vivo e Vero in mezzo a noi, con il Suo Corpo e Suo Sangue. Riflettere sul mistero del Corpo e del Sangue di Cristo non è mai abbastanza, ogni celebrazione eucaristica deve essere la festa del “Corpus Domini”. Mentre nella Messa in “Coena Domini” del Giovedì Santo, ricordiamo l’istituzione dell’Eucarestia, nella Solennità di oggi siamo chiamati a riflettere e ad adorare la Presenza Reale del Signore Risorto, presente nel Sacramento del Suo Corpo offerto e il Suo Sangue versato.
 Le letture dell’anno B, sottolineano la continuità tra la storia del popolo eletto e l’evento pasquale del Signore. Nella prima lettura del Deuteronomio, Mosè è il mediatore che presenta ad Israele l’Alleanza basata sul decalogo e sulla legge che devono guidare e indirizzare la vita del popolo uscito dalla schiavitù egiziana.

Dopo che gli Ebrei hanno aderito al patto, Mosè scrisse le parole del Signore e metà del sangue dei sacrifici, lo versò sull’altare, mentre con l’altra metà, benedisse il popolo (Dt 24,3-8). Il sangue simboleggia la vita mentre l’altare la presenza di Dio in mezzo al popolo; il patto di sangue è basato sulla fedeltà e sull’amore vicendevole e, gli Ebrei si impegnano ad obbedire alla parola che Dio ha loro donato: “Quanto ha detto il Signore, lo eseguiremo e vi presteremo ascolto” (Dt 24,7). 
La “parola consegnata” al popolo è la base dell’Alleanza sigillata dal sangue segno di comunione tra Dio e il popolo. Questa Alleanza è immagine di quella nuova ed eterna che avverrà quando la “Parola si farà carne” (Gv1,14) e, il Sangue versato da Cristo la suggellerà, come abbiamo ascoltato nel brano della lettera agli Ebrei: “Egli entrò una volta per sempre nel santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio sangue, ottenendo così una redenzione eterna.”(Eb 9,12). Il Sacrificio di Cristo supera tutti i sacrifici dell’Antica Alleanza, Grazie al dono del Suo Corpo e del Suo Sangue siamo liberati dal peccato e possiamo vivere la comunione col Padre che nemmeno il peccato dell’uomo può distruggere. 
Con l’Eucarestia, termine che vuol dire “RINGRAZIAMENTO”, il “cielo si unisce alla terra” e noi restiamo col “capo chinato” nel rendere Lode al Signore per il dono del Suo Corpo, istituito nell’ultima cena, come abbiamo ascoltato nel Vangelo.
Marco, sempre così minuzioso nel descrivere i particolari anche nella scelta della sala (Mc 16,12-16), non menziona l’agnello pasquale, quasi a voler indicare che è Gesù il Vero Agnello. Tutto avviene attraverso un gesto pieno di significato: pane spezzato e vino versato, che trova la “sua forza” dirompente nelle parole che lo accompagnano: “Prendete, questo è il mio corpo. Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: Questo è il mio sangue dell'alleanza, che è versato per molti.” (Mc14,22-24). Ciò che il Signore ha compiuto quella sera, lo riviviamo e lo riattualizziamo in ogni celebrazione Eucaristica; Egli si consegna al Padre per i nostri peccati e noi, come Chiesa pellegrina nel mondo ci comunichiamo al Suo Corpo, per vivere uniti al Risorto. Nell’Eucarestia sperimentiamo nel tempo, quel “briciolo di eternità” che possederemo nel Regno dei cieli, è la grazia chiesta nella colletta e che ripeteremo nell’orazione finale: ”..purifica i nostri cuori, perché alla cena dell’Agnello possiamo pregustare la Pasqua eterna nella Gerusalemme del cielo..(colletta); Donaci, Signore, di godere pienamente della tua vita divina nel convito eterno, che ci hai fatto pregustare in questo sacramento del tuo Corpo e del tuo Sangue.”(orazione finale).Nessuno vorrebbe mai staccarsi dalle persone a cui tiene, perché chi ama rimane! Gesù non manda una lettera o qualcuno a suo posto, né vuole che il Suo Infinito Amore sia presente come ricordo, rappresentato da una Icona sacra o da un Crocifisso di legno; vuole vivere in mezzo a noi realmente, grazie alle mani consacrate dei Sacerdoti. Ogni volta che il Sacerdote pronuncia le parole della consacrazione ed eleva l’Ostia, il Risorto rinnova la sua dichiarazione d’Amore; parlando ai nostri cuori di uomini peccatori, Egli ci guarda e dice ad ognuno: “Non puoi mai immaginare quanto ti amo”, in quel momento “usciamo dal tempo e dallo spazio”, ritrovandoci sul Calvario accanto a Maria e fuori al sepolcro vuoto, pronti ad accogliere tra le braccia, quel corpo Morto e Risorto per noi. 
Recandoci all’altare, ci mettiamo in fila uno dietro all’altro come Chiesa in cammino, per ricevere quel Corpo donato per Amore e poterlo donare agli altri.
Come possiamo non diventare testimoni dell’Amore, dopo esserci immersi “nell’Oceano d’Amore”? Cristo si consegna a tutti noi come Amore donato e immolato e chiede Amore, non si può vivere senza amare dopo esserci comunicati al Suo Corpo e al Suo Sangue! L’Eucaristia è la vera Scuola dell’Amore Divino, dove dobbiamo imparare ad amare Dio, lasciandoci amare da Lui.
Se vogliamo scaldare il mondo riempiendolo dell’Amore di Cristo, dovremmo staccare la spina del nostro cuore, diventato un “congelatore” e gridare al mondo, come i martiri di Abitene: “Sine dominico non possumus” (“Senza la domenica non possiamo vivere”); riprendiamoci la domenica come giorno di festa e di incontro con il Risorto che nutre la Sua Chiesa, come abbiamo recitato nell’Antifona di ingresso: “Il Signore ha nutrito il suo popolo con fior di frumento..” 

Partecipiamo con Amore all’Eucarestia domenicale, lasciamoci guidare da Cristo, lì dove soffrono i fratelli, sia moralmente che fisicamente; il Suo Corpo e il Suo Sangue diventano l’energia vitale per superare i momenti di stanchezza, di delusione e di sconforto. Il Pane di vita è forza per andare avanti e ci dona il seme della luce e della speranza. I nostri occhi appesantiti devono ritrovare la freschezza e riaprirsi alla gioia, come accadde ai discepoli di Emmaus, inizialmente tristi e poi invasi dall’Amore del Risorto, riconoscendolo non lungo la strada ma nello spezzare il pane (Cfr Lc 24,13-35). La partecipazione alla celebrazione domenicale non diventi solo un’abitudine, per assolvere ad un comandamento o, un rito sperando finisca presto, ma la risposta personale all’Amore del Maestro. L’incontro domenicale col Signore va desiderato e vissuto e deve trasformare la nostra vita; al termine della celebrazione siamo inviati tra i fratelli. “Spezziamo” l’Amore ricevuto e il pane con tutti, Esso è nutrimento per vivere sulla terra prima di sederci al Banchetto preparato nel cielo, quando raggiungeremo la beatitudine eterna, come ci ha ricordato la sequenza: “Tu che tutto sai e puoi, che ci nutri sulla terra, conduci i tuoi fratelli alla tavola del cielo nella gioia dei tuoi santi.” Diceva san Giovanni Maria Vianney, che noi e Gesù, siamo come due candele che si fondono insieme e alimentano un'unica fiamma. L’umanità ha bisogno di essere “incendiata” da questa fiamma che sprigiona Amore e perdono, superiamo le barriere dell’indifferenza e delle differenze tra i popoli: siamo Figli dello stesso Dio, Padre di tutti. 
Imitiamo la fede della Vergine, Donna Eucaristica, grazie al Suo “SI”, Cristo si è fatto “Pane di vita”. Ringraziamo Maria per il dono del Figlio e il Figlio per il dono della Madre. Questa è la Comunione di Amore da diffondere e vivere coi fratelli, testimoniando il Risorto con la carità che tutto copre e tutto crede (cfr 1Cor 13,7).
“Signore Gesù, Tu sei morto per Amore e ti sei “consegnato” alla Chiesa nel Sacramento del Tuo Corpo e del Tuo Sangue, per rimanere presente realmente nella nostra storia. Grazie Signore che ti doni sugli altari, nelle mani consacrate dei sacerdoti. Togli la Pietra dal mio cuore peccatore, come un giorno hai fatto uscire Lazzaro vivo, togliendo la pietra dal sepolcro; risanami dalla lebbra che avvolge la mia vita, come hai fatto con quei dieci che imploravano la guarigione, ma donami lo stesso amore del lebbroso samaritano, nel tornare a ringraziarti, adorandoti nel Sacramento dell’Altare. Apri i miei occhi ogni volta che il Tuo Pane viene spezzato e ridonami la stessa gioia dei due discepoli di Emmaus, affinché possa correre nel mondo e gridare ai fratelli: il Signore è risorto ed è presente in mezzo a noi, vivo e vero. Donami il Fuoco di desiderarti ogni domenica, incontrandoti nel Sacramento del Tuo Corpo e del Tuo Sangue, perché possa bruciare dello stesso Tuo Amore per tutti i fratelli e donare loro quell’attimo di eternità nell’oggi della storia, per poi viverla per sempre, quando saremo chiamati a sederci al Banchetto preparato nel Regno di Tuo Padre. Amen. 
Il Pane di vita che porteremo per le strade in processione è Cristo che viene a noi, possa riempire i nostri cuori dell’Amore di Dio da donare ai fratelli. 
Santa Domenica e che Dio ci benedica.         SALVATORE CELENTANO
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